
Teatro Biondo 
La replica 
di Guicciardini 
a Consolo 

• i PALLRMO Roberto Guicciardini direttore 
artistico del Te uro Biondo di Palermo risponde 
a Vincen/o Consolo che sabato si e dimessola 
presidente dell Ente >La defezione e le dichia­
ra/ioni ai giornali» scrive Guicciardini «mettono 
me e il teatro in difficoltà» Il regista si fa però ga- " 
rante della limpidezza dello stabile e invita Con­
solo alla riunione tfpgh organi statutari del tea­
tro 
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La gente dello spettacolo protesta contro 
i tagli al Fondo unico (pare cento miliardi) 
«Basta assistenzialismo, bisognainventare 
una politica culturale» dice Quilleri delTAgis 
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Altrimenti 
ci arrabbiamo 
Il governo taglia? Lo spettacolo risponde. Attori, re­
gisti, imprenditori, politici: sono amvatun massa ìen 
all'Agis per protestare e avviare la mobilitazione 
contro la proposta dei cento miliardi da tagliare al 
Fus. Obiettivo: solidarietà tra 1 settori, mobilitazione 
personatóe nuova credÌbihtà.'«Riavremo 1 soldi, ma 
più di tutto vogliamo una politica culturale» ha detto 
il presidente dell'Agis, David Quilleri. <. 

STEFANIA CHINZARI 

• ROMA. Di sedie libere 
neanche l'ombra, né posto' in 
piedi nelle retrovie Lo spetta­
colo è accorso in massa, al­
l'appuntamento che ìen l'Agis 
ha indetto per protestare e 
controbattere alla decisione 
del Governo di tagliare cento 
miliardi al Fondo unico dello 
spettacolo «Una conferenza 
stampa che avrei prefento non 
fare» ha esordito il nuovo presi­
dente dell'Agis. David Quillen, 
aprendo l'incontro. «Un nto 
che conosciamo ormai benis­
simo e che ci costnnge a cele­
brare quest'anno, ancora una 
volta, il definitivo fallimento 
del Fus» Ma sconcerto, indi­
gnazione e sfiducia erano co­
munque nelle bocche e nelle 
espressioni di tutti gli accorsi 
registi (Squarzina, Sepe, Ca-
lenda, Le Moli, Prosperi, Nan­
ni, Tognazzi), atton (Christian 
De Sica, Loiodice, Tien, Ghtni, 
Fenili, Scalpati, Habcr. Kustcr-
mann, Muva, D'Abbraccio, 
Malfatti), imprenditori, figure 
istituzionali e diretton di teatro 
(Gannei. Chiesa, Giacchien, 
Ardenzl. Clanfaram, Gneco, * 
Carbonoli, Battista), oltre, fra 
gli altri, a Renato Nicohni e 
WillerBordon, due fra i depu­
tati che più hanno seguito da 
vicino le sorti dello spettacolo 
e di quel chewing gum chia­
mato Fus. 

Basterebbe una sola cifra 
per capire a quali contorsioni è 
stato costretto il finanziamento 
statale: questo identico dato, 
803 miliardi per la precisione, 
era lo stanziamento previsto 
per il Fus nel 1986 Oggi, te­
nendo conto dell'inflazione e 

per mantenere lo stesso potere 
d'acquisto il Fus del prossimo 
esercizio avrebbe dovuto esse­
re di 1.165 miliardi Siamo in­
vece ad un meno 46% di inve­
rtimenti rispetto ad allora. E se, 
come prevede la Finanziana, 
nel 1996 il dato resterà quello 
di 800 miliardi, siamo di fronte 
ad uno Stato che per lo spetta­
colo è nusclto a spendere in 
dieci anni meno della metà di 
quanto aveva ritenuto oppor­
tuno sbagliava nell'86 o sba­
glia adesso7 

Una giornata importante, di­
cevamo, che per la prima volta 
ha visto uniti e concordi (e ne 
abbiamo citati solo alcuni) 
protagonisti dell'intero settore, 
dal cinema al teatro, dalla lin­
ea al circo («Non permettete, 
voi gente di teatro» ha esortato 
il presidente dell'Anica Cianfa-
rani. «che anche la prosa per­
da il mercato e la volontà, cosi 
come è successo al cinema») 
Importante soprattutto perché 
sono state dette parole nuove 
nell'ambito di un'occasione, 
ahinoi, vista e rivista, la «via 
crucis d'autunno» l'ha battez­
zata Bordon, grazie ai finanzia­
menti Fus ogni anno sottoposti 
a restrizioni, reintegrazioni e n-
pensamenti. Buon ultimo e 
senza eccezioni il governo 
Ciampi che nella Finanziana 
1994 propone cento miliardi di 
taglio p fissa a quota 800 mi­
liardi complessivi 11 Fus del 
prossimo tnenmo 

«Sono tagli inopinati, ina­
spettati, improvvisati persino, 
in aperta contraddizione con 
gli impegni presi dal Governo 
neppure due mesi fa» ha detto 

Cinema, teatro, lirica 
Dallo Stato 
metà dei finàthziamenti 
• I ROMA Ottomila miliardi dunque in poco meno di dieci anni 
L'Intervento dello Stato a favore dello spettàcolo è ogni anno in 
discussione quanto al suo apporto quantitativo (I opposto di 
quanto postulava la legge istitutiva del Fus che si proponeva inve­
cchi garantire certezza di investimenti e dunque possibilità con­
crete di programmazione) ma é una voce qualitativamente co­
stante nel complesso del fatturato dell'intero comparto economi­
co Secondo Un elaborazione originale della società specializza­
ta Global Media Italia, resa pubblica nei giorni scorsi, lo Stato 
avrebbe, nei nove anni che vanno dal 1985 al 1993, investito, in 
dettaglio, 3 541 miliardi negli enti linci (il 45% dei contnbuti com­
plessivamente erogati), 1 657 miliardi nell'industna cinemato­
grafica tra produzione, distnbuzione, promozione ed esercizio 
(21%), 1 251 miliardi nelle attività di prosa (16%), 1 096 miliardi 
nella musica classica (14%) e 117 miliardi di lire nelle attività cir­
censi e negli spettacoli viaggianti 

Secondo ultenon«laborazioni che costituiscono un'anlicipa-
zione del «Primo rapporto, sulla cultura, i media e lo spettacolo» 
che la Global Media sta curando, per ogni 100 lire di risorse del 
sistema, lo Statomtervienecon'46 lire, mentredal mercato arriva­
no le nmanento 541lre Naturalmente la perequale di «assisten­
za» vana, da settore a settore cosi, mentre-i_contnbuti,pubblici 
rappresentano per la linea l'80% delle risorse complessive (e il 
70% per la musicalità), si scende progressivamente al 40% per 
il teatro e al 21% per il cinema Esistono altresì setton dell'indu­
stria culturale come la musica leggera (più in generale l'industria 
discografica) e l'home-v)deo che non ncevono alcun contributo 
da parte dello Stato 1 dati de|la Global Media, elaborati partendo 
da fonti della Camera dei deputati, e-della Siae, tornano partico­
larmente utili- in questi" giomi-nei quali Governo e opinione pub­
blica sono chiamati ad-espnmersi sull'ipotesi di taglio di 100 mi­
liardi al Fondo unico dello spettacolo Una nduzione delle risorse 
che il ministro del Tesoro Barucci ha ipouzzato proporzional­
mente uguale per ciascuno dei setton interessati, pur in presenza 
di problemi e di un rnarginedi «costi fissi» diversi da caso a caso 
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Banfi, mi creda 
non sono un rivale 

ANDREA BARBATO 

M Lino Banfi che è bravissimo e simpatico non ha alcun 
bisogno di tiranni in ballo per affermare che non si deve uc­
cidere il vanclà televisivo 1 assassino secò non sono io II 
mio alibi è questo non occupo con Cartolina, ore di palin­
sesto, ma meno di sei minuti in un orano al di fuori della 
programmazione serale in una rete dove Banfi non ha mai 
lavorato e che anzi sembra non stimare II programma po-
mendiano (e perciò anch'esso non nvale di Banfi) che ho 
fatto l'anno scorso, quest anno è stato assegnato proprio ad 
una trasmissione comico-sportiva Comprendo I amarezza 
di Banfi per la delusione del resto prevedibile, causatagli 
dal programma Uno due, tre. Rat Ma non è un buon motivo 
per inventare che esista una tv dello sproloquio nella quale 
Barbato con i suoi senninuti, toglierebbe spazio ai comici 

I! fatto più singolare 6 che a Riva de! Garda Banfi e era, e 
io no Già dall anno scorso avevo intuito che quel program­
ma e nato male perché mescola ingredienti troppo diversi 
tra loro Sicché quest anno pur invitato sul posto sono ri­
masto a Roma E proprio a me Banfi viene a dire che tolgo 
spazio' Econ lui il coro7 Mi sembra la stona dei polli di Ren­
zo mentre invece dovrebbe esserci spazio per tutti, e ciascu­
no dovrebbe fare il propno mestiere Banfi se la prenda, se 
crede, con i responsabili del programma, non con chi non 
e entra Quanto a me figunamoci se sottovaluto gli attori e il 
loro lavoro ho sposato un attrice Sarò al Sistina per ap­
plaudire Banfi nel vanetà prodotto dai comune amico Toni­
no Calenda ma non oserò andare in cafnenno alla fine per 
timore di rubare spazio , 

Un regista dietro 
la sua macchina da presa 
Da sinistra Massimo Grimi 
e Giulio Scarpati • 
In basso Alessandro Haber 
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Quillen «Un provvedimento 
puramente contabile, che non 
risolve i conti deflo Stato e crea 
invece le condizioni per avvia­
re il dibattito sulla cultura é lo' 
spettacolo nel nostro paese • 
nel modo peggiore possibile, 
propno com'è avvenuto per il 

referendum sul ministero dello 
Spettacolo Ci muoveremo su­
bito, e con azioni forti,"per n-
pnstinare i cento miliardi de­
curtato, ma c'è ben altro da re­
cuperare sul piano politico, 
culturale e imprenditoriale 
Non siamo un manipolo di in­

tellettuali che chiedono soldi 
una corporazione dimentica 
delle necessità del paese ma 
un complesso di 15mila azien­
de, che dà lavoro specializzato 
ad almeno 200mila persone 
Pnma ancora di reintegrare i fi­
nanziamenti chiediamo allo 

Stato I impegno di ndefinire 
qualità, ruolo e sistema della 
politica culturale nel nostro 
paese, a cominciare dal con­
cetto di assistenzialismo che 
grava sul settore» « 

Parole nuove appunto Con 
una esigenza a «puntare in al­

to lasciandosi alle spalle i 
tempi dei conu della spesa» e 
una sfida nei confronto della 
politica culturale che ha trova­
to concorde l'intera platea Pa­
role che devono in questo mo­
mento di cnsi gravissima pre­
cludere ad una radicale tra­
sformazione dei rapporti con 
la politica Nicolini, deputato 
del Pds, per pnmo ha eviden­
ziato la disattenzione del Go­
verno nei confronti del settore, 
coronata «dall assenza del sot-
tosegretano Maccanico alle 
Assise di Venezia, li dove la 
Francia era presente con il 
vecchio e nuovo ministro della 
Cultura Tagli da sarto, questi 
di Ciampi, di gente che non sa 
- e infatti propongono di ta­
gliare in tutti i setton nella stes­
sa percentuale - ma che ha 
operato in cattiva coscienza fi­
nora, agendo nel clientelismo 
e identificando lo spettacolo 
con una fonte di sprechi e lus­
si E questo mentre si lasciano 
inutilizzato 762 miliardi, residui 
di diverse leggi di settore, alla 
Banca nazionale del lavoro» 
Willer Bordon (Pds aderente 
ad Alleanza Democratica) ha 
puntato sull'autocritica «Sia­
mo arrivato ad accontentarci 
delle perdite» ha detto «quan­
do è invece tempo di affran­
carsi totalmente dal rapporto 
partitocratico che ha nutrite lo 
spettacolo Per troppo tempo il . 
settore ha accettato l'idea che 
solo i soldi fossero importanti, 
mentre le leggi nmanevano let­
tera morta. Vengo da un ora di > 
colloqui con Macqanico vuole 
aiutare il settore, ma sono con­
vinto che non recupereremo 
tutto i cento miliardi E vedo 
una sola soluzione tornare ad 
essere credibili denunciando 
enti e strutture oberate dai de 
ficit e definitivamente supera­
te Opera di Roma in testa» 

Applausi più calorosi di altn 
ha suscitato 1 intervento di 
Giancarlo Sepe, regista teatra­
le facente parte del direttivo 
dell'Unat (teatro pnvato) 
presso 1 Agis «È vero, non ab­
biamo mai mirato in alto» ha 
ammesso Sepe «e personal­
mente ho adento ali Agis an­

che per cessare I attività lobbi­
stica dell Agis stessa Abbiamo 
subito ministn banditi della 
cultura, ci siamo accontentali 
di circe-lem mai futunbili e di 
bassa politica degli affari 
Adesso che è invece amvata 
l'ora di una protesta forte dico 
che, se é necessario, dobbia­
mo fermarci, bloccare le no­
stre compagnie e il nostro la­
voro» La stessa volontà di 
scendere in campo in prima 
persona che ha espresso an­
che a nome del movimento 
Maddalena 93 recentemente 
costituitosi, l'attore Massimo 
Ghini «Prendiamo in mano la 
situazione, portiamoavanti ini­
ziative concrete anche se pic­
cole Noi di Maddalena 93 ab­
biamo inviato al direttore ge­
nerale dello spettacolo Rocca 
una lettera con precise nenie-
ste, lo stesso invito lo rivolgia­
mo al teatro, vissuto in questi 
anni solo grazie al nepotismo 
dei circuiti» 

Solidanetà, sciopen mobili­
tazione personale «Chiudere ì 
teatn7 E se ci accorgessimo 
che la gente ci abbandona7» si 
chiede Franco Ruggien, diret­
tore dello stabile dell Umbria e 
presidente dell'associazione 
dei team pubblici presso l'A-
gis, concludendo che «é una 
sfida che dobbiamo accetta­
re». Di iniziative e misure da 
preparare con cura parla il 
presidente Quillen, propno per 
evitare, nei confronti dell opi­
nione pubblica, di apparire 
portavoci di istanze corporati­
ve «Ma lo stato <li agitazione è 
praticamente avviato» ha con­
cluso «cosi come il dialogo di 
retto con il pubblico Non ab­
biamo paura di iniziative forti 
di cui siamo pronti a prende rei 
tult<» le responsabilità ma dob­
biamo andare oltre, verso la 
produttività della cultura 11 set­
tore è in stato di allerta abbia­
mo tante cose da n program­
mare e tra queste per pnma, la 
riqualificazione della spesa 
Da parte dello Stato però ci 
aspettiamo un cambiamento 
una svolta politica e la stessa 
presa di responsabilità» 

Qui Panama, la faccia nascosta dell'invasione americana 
Ottimo avvio a «Riminicinema» 
con il documentario premio Oscar 
sull'occupazione da parte degli Usa 
del piccolo Stato centramericano 
Un'apocalisse di violenza e orrore 

ENRICO LIVRAQHI 

• • R1M1NI Avvio ih grande sti­
le di Vimini Cinema '93, picco­
lo festival defilato che finora 
non ha (quasi) mai tradito le 
aspettative dei suoi frequenta-
ton Giornata iniziale ricca, 
con Panama Deception, dell'a­
mericana Barbara Treni, Oscar 
1992 per il documentano di 
lungometraggio con YHon-
neur de la tribù di Mahmoud 
Zemmoun, praticamente igno­
rato da Venezia, e con 11 genia­
le Another Ciri, AnotherPlanet. 
di Michael Almereyda I) film 
della giovane amencana Bar­
bara Treni (degli altn due par­
leremo in seguito) è stato de­
cisamente una specie di doc­
cia raggelante sugli spettaton 
In sala Acre sapore di Cile, o 
di Argentina, sullo schermo, 
sapore dei Pinochet e dei Vi-
dela, della repressione nelle 
strade, 'dei «desaparecidos», 
delle fosse comuni, dell'eserci­
to golpista Ma non si tratta di 
un esercito • sudamericano, 
bensì di quello più potente del 
mondo, di quello degli Stati 
Uniti d'America, che nel di­
cembre del 1989 ha compiuto 
l'invasione di Panama. E ini­

ziata, cosi la mostra nminese, 
con un reperto dall'impatto 
violento, agghiacciante, a volte 

. insostenibile Immagini di cor­
pi dilaniati, spappolati dai car-
rarmah, -disintegrato dalle armi 
micidiali messe in campo dal 
Pentagono (comprese quelle 
segrete, di una potenza inenar­
rabile, quasi un macabro espe-
nmento «In corpore vivi») Im-
magini apocalittiche di morte, 
di devastazione, di orrore, che 
mai nessuna televisione amen­
cana ha avuto il coraggio di 
mandare in onda Visioni ag­
ghiaccianti di distruzioni, di 
macene, di quartieri annullati 
dal fuoco, quasi un allucinante 
paesaggio post-atomico Per­
ché si, I esercito amencano ha 
bruciato metodicamente e 
scientemente intere zone di 
Panama City, cioè quartien pò-
polan, poveri-lasciando intatti 
i quartieri alto, borghesi, gli uni­
ci mostrati dal famosi network 
televisivi con immagini rassi­
curanti e quasi anonime' In 
realtà Panama Deception è un 
implacabile documento che 
smaschera la faccia nascosta 
dell invasione americana, i 

Alla «Fiera dell'Est» 
dove si svende 
al miglior offerente 
M RIMINI 11 convitato di pietra è sempre lo 
stesso il cinema amencano Non c'è convegno 
in Europa, sulla produzione o distnbuzione ci­
nematografica, nel quale-il fantasma di Holly­
wood non'sia una presenza Immediatamente 
palpabile E stato cosi anche durante il conve­
gno dedicato, qui a Rimtnlcinema, alla produ­
zione dei paesi dell'Est (La fiera dell'Est, ap-, 
punto), che ha„chiamato a confronto registi, 
produtton attori, tecnici rappresentativi di quasi 
tutto i paesi dell'area ex sovietica a confronto 
con i loro colleglli italiani (tra gli altn Corso Sa­
tani e Roberto Faenza) 

Dunque quelli amencam rappresentano l'ot­
tanta percento di tutto i film che si proiettano in 
quei paesi Più o meno come nel xesto d'Euro-
pa. Italia compresa E sembra inoltre che le diffi­
coltà di realizzazione di un cinema nazionale, 
autonomo esteticamente e produttivamente, 
siano quasi insormontabili Colpisce il venire a 
sapere, ad esemplo, che la produzione in Rus­
sia (se il dato è reale) è precipitata a trenta-
quaranta film all'anno 

Un quadro cosi depnmente è poi aggravato 
dallo scenano in cui si inscrive crisi economica, 
caos sociale, instabilità politica É impressio­
nante ascoltare il georgiano Daneila, autore di 
squisite commedie, che racconta con quieta an­
goscia come oggi gli unici film che si fanno nel 
suo paese siano esclusivamente documentar di 
guerra 

Di conseguenza il filo conduttore di tutti gli 
interventi al convegno ha giocato intorno all'a­
spettativa, anzi alla nehiesta esplicita di copro­
duzioni Est-Ovest, il che in parole poveresignlfi-

ca capitali 
dell'Ovest e 
strutture, tec­
nici e cineasti 
dell'est, natu­
ralmente a 
basso costo 
Insomma uti­
lizzino i pro­
dutton dell'O­
vest il dovi­
zioso appara­
to e il prezio­
so capitale 
umano ad al­
to livello di 
qualificazio­
ne che ha 
spesso gene­
rato grande 
cinema in un 
passato nep­
pure tanto 
lontano 

Ma non è cosi semplice 11 denaro arriva con il 
contagocce e le coproduzioni si contano sulle 
dita delle mani I produttori occidentali sono re­
stii, non si fidano dell'incertezza dei tempi In 
somma, grande è la confusione sorjo.i cicli del­
l'est E fa tenerezza la fiducia dell'auree polac 
ca Adnana Biedrzynska nell effetto moltiplica­
tore del recentissimo film di Spielberg girato in 
Polonia, e sulla promozione gratuita che ne 
dobvrebbfr denvare per I apparato einemato 
grafico del suo paese HEI. 

Barbara.,/ 
Trent 

- alla consegna 
del premio. 
Oscar 
perai suo 
«Panama 
Deception» , 

suoi orrori e le sue inconfessa­
bili motivazioni 

Perché George Bush ha sca­
tenato una forza cosi spropor­
zionata e incontenibile contro 
il piccolo Stato satellite7 Per ar­
restare Nonega7 Per bloccare il 
percorso della cocaina7 Per di­
fendere i soldati amencani di 
stanza al controllo del canale'1 

Per restaurare la democrazia7 

È noto che Nonega era al servi­
zio della Cia (cioè, di George 
Bush cheallora ne era il diret­
tore) da'cui nceveva monta­
gne di dollan scancato poi 
quando non serviva più, e la­
sciato diventare il nemico nu­
mero uno Certamente come 
Saddam un anno dopo) 

Dei soldati americani è più 
facile dire che minacciassero 
anziché essere minacciati dai 
panamensi L arrivo di droga 
negli Usa poi negli ultimi due 
anni e semplicemente rad­
doppialo Quanto alla demo­
crazia a Panama si tratta an­
cora oggi di conquistarla, non 
di restaurarla E del resto gli 
Usa hanno una lunga tradizio­
ne di governi-fantoccio tenuti 
in piedi con la forza Allora 
qual è stata la ragione nasco­
sta dell'invasione7 II controllo 
perpetuo dei canali dice il 
tilm 11 canale che avrebbe do­
vuto passare ,— secondo un 
trattato sottoscritto da Jimmy 
Carter nel 1978«-sotto la giuri­
sdizione totale, politica e mili­
tare della Repubblica di Pana­
ma nell anno 2000 II film 
avanza un accusa precisa su 
questo terreno puntualmente 

,aocu mentala che getta peral­

tro luce sul senso reale dei mo­
vimenti dell esercito Usa segui­
ti alla fine della guerra fredda 
fondati esclusivamente sulla 
difesa degli interessi e dei 
gruppi economicamente più 
forti, vale a dire sul vero poter* 
amencano 

•Diciamo la venta siamo 
una plutocrazia» dice l'ex se-
gretano di Stato Ramsey Clark. 
Del resto il film di denunce ne 
fa ben altre per esempio quel­
la del terribile massacro com­
piuto dai soldati amencam 
circostanziata, avvalorata da 
documenti e testimonianze 
precise Qual è il prezzo in vite 
umane pagato ali invasione7 

Venticinque soldati amencam 
un numero minimo Ne valeva 
la pena, dice George Bush E ì 
panamensi7 Non più di quat­
trocento afferma il Pentagono 
Tremila forse quattromila 
(niente contro i duecentomila 
della guerra del Golfo) de­
nunciano le associazioni paci­
fiste amencane, la maggior 
parte civili e inermi UCCISI fred­
damente dai soldati, con 
esemplare comportamento da 
Ss compresi fotografi e opera-
ton televisivi non graditi che 
tentavano di documentare la 
carneficina di cui il popolo 
amencano nulla sapeva Spap­
polati dai carrarmati bruciati 
dai missili liquefatti dai laser 
(appunto spenmentali) se­
polti in massa nelle tosse co­
muni Già le fosse comuni 
«Non sappiamo nulla di fosse 
comuni» recita un portavoce 
della Casa Bianca Un paio di 
casi obbligati si giustifica un 

colonnello Decine dicono i te­
stimoni, sparse in tutta Pana 
ma soprattutto nelle basi ame­
ricane Mesi dopo l'invasione 
alcune fosse vengono scoper 
te 

L occhio dell'obiettivo n-
manda impietoso le immagini 
raccapriccianti di corpi de­
composti e soprattutto il dolo­
re infinito della gente inferto 
dai padroni della più potente 
nazione del mondo che a ogni 
pie sospinto si nempie la boc­
ca con la parola Dio In una 
delle sequenze finali, una delle 
persone intervistate si chiede 
come possono essere cosi 
«stupidi» gli amencam a crede­
re a tutto quello che dicono il 
Pentagono e la Casa Bianca 
Domanda retonca, sapendo lo 
stato di «asservimento» dei me 
dia ai loro potenti padroni. La 
nsposta è, diciamo cosi, impli­
cita nel film Scorre pnma dei 
titoli di coda con quella scritta 
che ricorda come il Senato 
americano abbia deciso di 
porre le basi per recedere dal 
trattato del 1978 Ma in fin dei 
conti il ferreo controllo sulla 
stampa e sulla televisione non 
è onnipotente 

A Panama (al contrario che 
in Irak) la venta sta venendo a 
galla, soprattutto per mento di 
questo film girato in video e 
trasfento in pellicola che ora 
sta circolando in qualche cir 
culto cinematografico ameri­
cano ed è stato visto - certa 
mente per mento dell Oscar -
ormai da milioni di persone (e 
non sarebbe male che si ve­
desse anche da noi) 


